 SAM - LAICI PER LA MISSIONE
Scheda unitaria

14 novembre 2009 – Rubano (Pd) 

Missione al femmile:
Lo specifico femminile nella “missio Dei”
Primo passo: Ascoltare e vedere
“Il ruolo della donna africana”

La difficile condizione delle donne in Africa è stata al centro di numerosi interventi da parte dei partecipanti al Sinodo africano svoltosi  dal 4 al 25 ottobre in Vaticano
«I conflitti e le guerre hanno condotto alla vittimizzazione e alla “cosificazione” della donna». Così ha denunciato Theophile Kaboy Ruboneka, vescovo coadiutore di Goma (Repubblica Democratica del Congo). «Negli ultimi anni su migliaia di donne sono state perpetrate da parte di tutti i gruppi armati, violenze sessuali di massa come arma di guerra, in flagrante violazione delle disposizioni giuridiche internazionali».

La ragione di queste violenze ha origine nelle «guerre, nei saccheggi e nello sfruttamento anarchico delle risorse, nella circolazione delle armi, nella presenza di milizie e nell’assenza di un forte esercito repubblicano». Una parte importante per migliorare la condizione femminile - secondo Ruboneka - può attuarla la Chiesa, «attraverso la promozione di strutture e iniziative per la “coscientizzazione ” che permetta alla donna di giocare adeguatamente il proprio ruolo».

Il vescovo di Uromi (Nigeria), Augustine Obiora Akubeze, ha denunciato la pratica ancora viva della “caccia alle streghe”. Le presunte fattucchiere - incolpate di concepire e provocare le più orribili disgrazie alle loro famiglie e comunità -, «vengono abbandonate, isolate, discriminate e ostracizzate dal corpo sociale. Talvolta vengono portate nelle foreste e massacrate o svergognate pubblicamente e uccise in modi orribili». «Alcune Chiese non aiutano a superare i pregiudizi - ha concluso Akubeze - e si sono verificati casi di pentecostali che hanno incatenato e torturato sospette streghe perché confessassero». 

La donna che ha un ruolo chiave «al servizio della vita e dell’educazione degli altri membri della famiglia», è «bloccata» in Africa «dalla cultura tradizionale (mutilazioni genitali) e derisa dalla cultura della modernità (pornografia, prostituzione, violenze e ogni sorta di umiliazione sociale)». A denunciare questo duplice attacco allo sviluppo della donna africana è il relatore generale del Sinodo, Peter Turkson nella sua "Relaptio post disceptationem".
«La donna - spiega il porporato -, presentata alla Prima Assemblea speciale per l’Africa come un “animale da soma”, ha cominciato a ottenere rilievo in alcuni Paesi e ad avere ruoli da leader nel diritto, nella politica, nell’economia e nel mondo tecnologico. In alcune società - aggiunge -, tuttavia le donne sono ancora risorse “sottosviluppate”: subiscono una esclusione dai ruoli sociali, nelle eredità, nei luoghi di educazione e nei centri decisionali. Sono poi vittime senza difesa nelle zone di conflitto: matrimoni poligamici, traffici di prostituzione». 

I padri sinodali hanno ascoltato «il grido delle donne», sottolinea Turkson, che «hanno bisogno di essere riconosciute, nella società come nella Chiesa, come membri attivi impegnati (..)». In particolare le donne «sono capaci di adoperarsi ampiamente per la Chiesa», soprattutto se una «evangelizzazione profonda della cultura tradizionale le aiuterà a liberarsi da comportamenti e costumi contrari al Vangelo ma sempre presenti in molte società».
Sito consigliato:  www.combonifem.it  direttrice Maria Teresa Ratti
Secondo passo: Valutare e giudicare
La donna dello spreco
Parola di Dio: 
Gv 12,1-11
‘… Maria prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare…»’.

Tu Maria dovevi essere la sorella minore. Marta ti precede sempre, più avveduta, più concreta, più padrona della situazione. Lo dice anche il suo nome: Marta, cioè “padrona di casa”. Quando la maggiore fa tutto quel che occorre, che spazio resta alla minore? 
Con stupore noi guardiamo quell'istante, quel tuo slancio per una cosa non necessaria, non richiesta, non prevista. Visto a freddo, ti c'è voluto un bel coraggio a reggere i commenti. Parla Giuda, ma vuoi che gli altri non gli siano andati dietro? che Marta non ti abbia detto nulla? Quell'istante in cui, come in un improvviso scoppio vulcanico, - per quale profondo intuito o luce dall'alto, non sappiamo - tu tiri fuori il prezioso unguento e lo sprechi sui piedi di Gesù. Con unguento di gran prezzo e affidabile, tu unisci amore a fedeltà verso il Dio-fatto-carne, anch'egli “pieno di grazia e di fedeltà”. 
Quel tuo slancio l'hanno conosciuto i credenti medievali che nella loro semplice vita hanno diffuso nella storia l'unguento prezioso di cattedrali insuperate. Lo sanno la monaca e il monaco che versano ai piedi di Cristo il profumo di tutta la loro vita. Le nostre nonne cariche di lavoro, di figli e di nipoti, che prima dell'alba erano in chiesa a offrire a Dio l'ultima ora di una notte già avara di sonno. 
Tu Maria ci poni di fronte a un bivio. Perché noi ci siamo appropriati del mondo e Gesù Cristo ci sta perfino di troppo. “Basta fare un'equa distribuzione - proclamiamo; basta fare leggi giuste, esportare democrazia, far funzionare la legge e il mondo si metterà in riga...”. Il mondo è pieno di cose sprecate e di gente che fa il calcolo di quello che si potrebbe fare con le cose sprecate. Eppure segniamo il passo. Il 2015 della FAO è vicino: si dovrebbe dimezzare la fame nel mondo, eppure folle di gente hanno ancora fame. Abbiamo tolto tempo a Dio e non ne abbiamo più neppure per chi ci sta vicino. 
Forse la strada è un'altra. Forse ci vorrebbe il tuo guizzo, la tua luminosa e irragionata certezza che non è il soldo che salva il mondo, ma quei piedi che saranno inchiodati, quella vita che verrà consegnata a guarire il male profondo del nostro vivere per noi stessi. 
“Lasciala fare” , dice Gesù. Lascia fare chi ama Dio con tutto il cuore: nessun povero s'aggirerà senza risposta davanti alla sua casa. Lascia fare chi ama Dio con tutte le forze, perché ne avrà sempre per sollevare chi è caduto. Lascia fare chi ama Dio con tutta l'anima, perché sarà pronto a morire anche per il più piccolo dei suoi figli. Lascia fare a chi onora un Dio fatto carne, perché saprà onorare ogni carne di povero sul suo cammino. 
Maria, tu ci insegni: è tempo che smettiamo di pensare che vivere per Dio è sprecato e che Dio sia un impiccio per il mondo. Domanda per noi il tuo slancio verso la totale fiducia, la totale consegna, il totale e incalcolato spreco di noi stessi per Cristo. Ci accorgeremo forse allora che il profumo invaderà tutta la casa: non il nostro, ma il suo profumo. E nel mondo spirerà un'aria nuova. 
Teresina Caffi,  missionaria e biblista
Letture del nostro tempo: 
Teresina Caffi,  PORTANDO GERLE DI SABBIA - Il femminile della missione, in MISSIONE OGGI, gennaio 2009 
«L'espressione "missione al femminile" ha senso se si pensa che esista anche una "missione al maschile". Quest'ultima espressione non indica però un'attuazione speciale di un contesto universale rappresentato dalla missione fatta dall'uomo. La missione, come ogni realtà umana, esiste allo stesso tempo in modalità femminile e maschile. Noi donne, e penso anche gli uomini, siamo portate a vivere per noi stesse. Incontrando Cristo, veniamo trasformati da lui, passando da una vita per noi stessi a una vita per Cristo, come dice Paolo (2 Cor 5,14-15)… e poiché l'assimilazione a Cristo è sempre parziale, e la vecchia creatura occupa ancora abbondante spazio, bisogna chiarire che quell'amore al femminile di cui parliamo è pieno di limiti: un carattere spigoloso, egoismo, lentezze... tutto ciò insomma che Cristo non ha ancora risanato. Credo che la missione al femminile condotta nell'angolo 'Africa (Repubblica democratica del Congo) dove ho vissuto e che frequento possa essere descritta secondo alcune caratteristiche particolari:
Una prima caratteristica è quella della misericordia nel dettaglio della vita. Noi donne siamo in genere refrattarie a discorsi di ampio respiro, politici, economici, sociali, li ascoltiamo, ma poi il vasto orizzonte scompare e ci troviamo più a nostro agio nel microcosmo della vita quotidiana, nell'incontro con le singole persone e con le loro personali situazioni: con Mapendo abbandonata dal marito, con Furaha che prende il veleno perché tradita dal fidanzato, con Riziki che ha partorito due gemelli e non sa come mantenerli, con Venantie vittima dell'AIDS a causa del marito, con il soldato John che s'ammala lontano da casa e vorrebbe tanto tornare a morire fra i suoi... È vero, si parla di colpo di stato, è ripresa la guerra, sono in corso trattative con la Cina... ma alla fine sono questioni troppo grandi o troppo incorporee per noi donne. Nel quotidiano c'è la mamma che partorisce, il ferito da curare, il bambino malato che stenta a riprendersi, anche il morto che nessuno viene a seppellire.

 

In missione, l'amore al femminile mi pare caratterizzato anche da una certa follia, che consiste nel soccorrere i deboli, con tutto il tempo, la fatica, le spese necessarie, mentre la guerra uccide le persone a migliaia. Follia è ignorare il quadro generale, le notizie politiche, militari... e continuare a occuparsi di piccole cose, mentre tutto sembra essere messo in questione. Come se all'annunciato arrivo di un uragano, si continuasse a spolverare in casa e a raccogliere le foglie in giardino. Nell'ottobre 2008, quando la città di Bukavu rischiava d'essere presa di nuovo dalle truppe del generale ribelle che l'aveva messa a soqquadro nel 2004, le sorelle residenti in quella zona chiedevano se era possibile sostituire la statua della Madonna in giardino con un'altra fatta da uno scultore locale... Se andate nelle nostre case in Congo, vedrete sulle porte che danno sull'esterno immaginette di San Michele arcangelo che sconfigge il drago. Nei frequenti attacchi a mano armata degli scorsi anni, questa era la sola difesa predisposta, insieme a qualche spranga per chiudere meglio, e non su tutte le porte... e nessun'arma. Un pizzico di follia anche questa […]».
Lettura consigliata: 
AA.VV., DONNE E MISSIONE, EMI, Bologna 2005, Rivista  “AD GENTES” n. 1/2005 (Quad. 17). 
INDICE: Il pieno inserimento della donna nella missione della Chiesa, di Sandra Mazzolini; La presenza della donna nella missione della Chiesa dal 1800 ai nostri giorni, di Maurilio Guasco; Il ruolo della donna nella missione lungo la storia delle Chiese evangeliche, di Letizia Tomassone; La presenza della donna nell'annuncio del Regno e della Parola, di Rosanna Virgili; Maria dell'Incarnazione: mistica e prima missionaria della storia, di Ilaria Morali; Per una solidarietà missionaria ad ampio raggio. M. Pauline Jaricot (1799-1862), di Cecilia Giacovelli; Missionarie per il Regno, di Elisa Kidané e M. Teresa Ratti; L'impatto della tradizione latinoamericana sulla visione cristiana della donna, di Antonietta Potente.
Terzo passo: Scegliere e agire
Provocazioni:
► Dalla tua esperienza di vita, quale coscienza hai della donna nel mondo ricco occidentale e tra i popoli impoveriti? È un tema che ritieni importante approfondire, far conoscere, denunciare? 
► Chi sono le donne oggi che hanno il ruolo di “sorelle minori”? Quali specifici intuiti pensi abbiano? Quale vocazione profetica?
► Lo sguardo della mente  e del cuore della donna che peculiarità ha nella missione della Chiesa di oggi? Nell’annuncio del regno? Nella lotta per un mondo più giusto ed umano?

►Credi che esista una missione al femminile? Come la pensi? Come la vivresti? Come la vorresti testimoniata da coloro che sono direttamente in terra di missione?

►Quale “profumo”, “unguento” può oggi versare la donna sulle ferite dell’umanità? E tu, quale “profumo” senti di aver ricevuto per diventare dono per coloro che incontrerai sul tuo cammino?
Quarto passo: Contemplare e celebrare
«Santa Maria, donna missionaria, noi ti imploriamo per tutti coloro che avendo avvertito, più degli altri, il fascino struggente di quella icona che ti raffigura accanto a Cristo, l'inviato speciale del Padre, hanno lasciato gli affetti più cari per annunciare il Vangelo in terre lontane. Sostienili nella fatica. Ristora la loro stanchezza. Proteggili da ogni pericolo. Dona ai gesti con cui si curvano sulle piaghe dei poveri i tratti della tua verginale tenerezza. Metti sulle loro labbra parole di pace. Fa' che la speranza con cui promuovono la giustizia terrena non prevarichi sulle attese sovrumane di cieli nuovi e terre nuove. Riempi la loro solitudine. Attenua nella loro anima i morsi della nostalgia. Quando hanno voglia di piangere, offri al loro capo la tua spalla di madre. Rendili testimoni della gioia. Ogni volta che ritornano tra noi, profumati di trincea, fa' che possiamo attingere tutti al loro entusiasmo. Confrontandoci con loro, ci appaia sempre più lenta la nostra azione pastorale, più povera la nostra generosità, più assurda la nostra opulenza. E, recuperando su tanti colpevoli ritardi, sappiamo finalmente correre ai ripari».

don Tonino Bello
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